Festa della conversione di San Paolo
At 22,3-16 o 9,1-22; Sal 116/117; Mc 16,15-18

“Proclamate il vangelo ad ogni creatura”

Oggi festeggiamo la conversione di San Paolo. Più che conversione sarebbe meglio chiamarla illuminazione. Sul cammino di Damasco, Paolo è stato illuminato per poter riconoscere in Gesù, il Cristo Messia risorto. Ieri abbiamo sentito la chiamata dei primi discepoli da parte di Gesù e la prontezza della loro risposta. Oggi vediamo come un uomo, sicuro di sé e della propria fede è chiamato a fare un salto nel vuoto, ad uscire delle proprie certezze e sicurezze, anche quelle derivanti dalla fede. Un uomo capace di vagliare tutto alla luce di questa nuova esperienza che gli è stata donata. Un uomo che sperimenta una morte e risurrezione nei tre giorni di cecità. Un uomo pieno di Spirito Santo che annuncia il vangelo della salvezza, la follia della croce alle genti, perché tutti sono chiamati a incontrare Gesù e a essere conformati a lui, nella sua passione e risurrezione. 
Il vangelo di ieri parlava degli inizi del vangelo, oggi siamo al termine: dalla chiamata all’invio in missione. Sono mandati in tutto il mondo per annunciare la buona notizia ad ogni creatura: è l’universalità della salvezza e anche la creazione è chiamata a parteciparvi. Come spesso nella Bibbia ci troviamo qui davanti ad un crocevia: credere, essere battezzato e così essere salvato o non credere. La fede è accompagnata da segni. Il primo è la possibilità di vincere il male, lasciando sempre più spazio al bene e all’amore con cui Dio ci ama. Prendere in mano i serpenti significa che abbiamo superato le nostre paure, quella della morte e della persecuzione. Parlare lingue nuove significa entrare in comunicazione con gli altri, parlando la lingua dell’amore, vedendo in loro l’immagine di Dio. Vincere il veleno è vincere tutto ciò che deteriora la relazione. Guarire i malati è accogliere ciò che l’altro vive e prenderlo su di sé come Gesù, per il bene di ogni persona. 
Questi segni hanno accompagnato la vita di san Paolo. Gesù ci fa una promessa questi segni già ora accompagnano la nostra vita e la vita della nostra famiglia, della nostra comunità. Chiediamo la grazia di poterli riconoscere e di renderne grazie. 
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